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“Ci ha spinto un modello di sviluppo in crisi, la sua
insostenibilità energetica ed ambientale. Nelle aree interne e
montane, emarginate e depauperate, rimane poco da perdere.
Siamo convinti che qui si debbano costruire società a venire,
tra salvaguardia della biodiversità, espressività e progettualità.
Riconquistando gli spazi della dismemoria e dell’abbandono,
rivalutando la natura, investendo sulla cultura, mettendo le
tecnologie a servizio della creatività.
Vogliamo farlo ai margini delle più sfruttate Dolomiti, in un
micro-territorio con una storia particolare: anomalo
sovrappopolamento, sfruttamento intensivo
delle risorse, contrazione e collasso.
Un esperimento continuo, in una visione ventennale, per
costruire assieme nuovi servizi, prodotti e infrastrutture.”

T20studio_Comunità resiliente mappata_descrizione del progetto
Dolomiti friulane_Agosto 2021
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Il presente documento è uno dei tre report di ricerca realizzati all’interno progetto COM RES 
- insieme a quello della Ricerca Azione sulle Piccole Comunità Resilienti (PCR) e quello della 
Valutazione Generativa. Con esso si intende fornire una panoramica di pratiche e modelli di 
innovazione sociale ed economica, intrinsecamente resilienti e potenzialmente replicabili sui 
territori, in Italia e in Spagna. 

 
Promosso dalla Fondazione Finanza Etica e coordinato dalla Bottega del Terzo Settore, 
insieme alla Fondazione Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno e a una vasta rete di partner, 
il progetto COM RES intende portare alla luce pratiche e modelli sociali ed economici già 
esistenti nel Paese, il cui valore è però spesso ignorato. Si tratta, infatti, di pratiche non 
contemplate dal sistema economico prevalente, perché caratterizzano la vita delle aree 
interne, marginali o periferiche che compongono la maggioranza del territorio italiano, il 60%. 
Seppur pratiche di piccola scala, rappresentano già modelli di organizzazione economica e 
sociale, rispettosi dell’ambiente e capaci di ridare valore al senso di comunità. 

 
Il progetto è stato elaborato dai soci dei GIT di Area Centro e dal Coordinamento Soci 
Lavoratori in stretta collaborazione con la Comunità Tematica Aree Interne e Rurali di Banca 
Etica, in raccordo con le progettualità definite dai GIT di Area Nord-Ovest (“Seminare 
Comunità. Percorsi formativi in agricoltura per avvicinarsi a nuovi modi di abitare le aree 
interne”) e dai GIT di Area Nord-Est (“NUMES – Le Comunità che Supportano l’Agricoltura 
oltre l’emergenza: un nuovo modello agricolo per l’economia solidale”). 

 
Il presente documento è stato elaborato da Liviano Mariella, con il supporto di Bottega Terzo 
Settore e l’affiancamento dell’Associazione Riabitare l’Italia.   
 
Sono partner di COM RES, le comunità resilienti ai tempi del Covid: I Soci e le Socie di Banca 
Etica (Coordinamento Area Centro), I Soci Lavoratori e le Socie lavoratrici di Banca Etica 
(Coordinamento Soci Lavoratori) Associazione Riabitare l’Italia, GAL Piceno, BIM Tronto, 
Unione Montana del Tronto e Valfluvione, Ashoka Italia, Comune di Ascoli Piceno, Università 
degli Studi de L’Aquila - dipartimento di Ingegneria Industriale e dell’Informazione e di 
Economia, UnipolCru e Bottega del Terzo Settore. 

 
Bottega del Terzo Settore 
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1. Il progetto COM RES

Le Comunità Resilienti ai Tempi del Covid-19 - COM-RES è un progetto finanziato dalla
Fondazione Finanza Etica, promosso dai portatori di valore, dalle Socie e dai Soci Lavoratori
di Banca Etica, e dalle Socie e dai Soci Volontari di Area Centro di Banca Etica; COM-RES è
coordinato dall’Associazione Bottega del Terzo Settore insieme a una rete internazionale di
partner, tra i quali anche Riabitare l’Italia, referente scientifico.

Il progetto COM RES è composto da tre attività tra loro collegate:

1. Una ricerca di mappatura dell’innovazione sociale.
2. Una ricerca-azione con il coinvolgimento dei soci-lavoratori e di alcune “Piccole

Comunità Resilienti”.
3. Un’attività di valutazione del progetto e dei suoi aspetti rigenerativi (valutazione ex

post).

e intende portare alla luce pratiche e modelli di innovazione sociale ed economica,
intrinsecamente resilienti, potenzialmente replicabili sui territori messi in contatto. Ha
particolare attenzione a selezionare pratiche e modelli che facciano del rispetto
dell’ambiente un asset importante e che operino fortemente per sostenere la transizione
ecologica. Persegue un posizionamento rispetto al potenziale rigenerativo mappato in Aree
Interne, Rurali, Periferiche e Marginali e sostiene la trasferibilità della conoscenza tra Aree e
Nuove Fragilità Territoriali, acuite dalle difficoltà durante l’emergenza da pandemia di Covid -
19.

Lo scopo della mappatura è far emergere e analizzare le pratiche e le nuove
consapevolezze che ridefiniscono il benessere sostenibile e incoraggiare comportamenti
collettivi verso di esso, facilitare la trasferibilità di modelli resilienti di Aree Interne e nelle
Nuove Fragilità Territoriali e sostenere la loro generatività.

Gli obiettivi specifici del progetto COM RES in merito all’azione di mappatura sono:

● Aumentare la consapevolezza alla cultura per una salute sostenibile per ambiente,
uomo, società ed economia; individuare progetti che siano trasformativi della realtà,
che operino nell’ambito della transizione ambientale, economica, sociale.

● Stimolare la riflessione sul sostegno di modelli di cura (in senso lato cit. cura delle
Comunità) di prossimità innovativi e sostenibili a partire da esperienze già attive in
Aree Interne e Nuove Fragilità Territoriali.

● Individuare luoghi e casi in cui le categorie socialmente più a rischio trovano risposte
adeguate agli shock.

● Sostenere la partecipazione sociale di BE e il coinvolgimento delle comunità locali
che insistono su Aree Interne e Nuove Fragilità Territoriali.

Attraverso l’attività di ricerca-azione, si sono voluti perseguire i seguenti obiettivi:

● Comprendere le esperienze in cui i soci-lavoratori hanno avuto/potevano avere un
ruolo positivo e di supporto alla Comunità con la Banca.

● Aumentare i canali di accesso a servizi finanziari e di credito in cui è possibile
accedere rapidamente (emergenza).
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● Incrementare domanda e offerta di servizi etici, informazione e consapevolezza di
questi.

● Sensibilizzare alla potenza dei valori di collaborazione e mutualità, quali asset di
resilienza

Oggetto del presente rapporto di sintesi è l’azione di mappatura che focalizza l’analisi sulle
caratteristiche di 58 realtà:

- la geografia e la conformazione dei territori su cui operano;
- le reti con cui collaborano e le alleanze possibili;
- i risultati raggiunti e attesi;
- le pratiche innovative attivate e i potenziali modelli replicabili:
- i livelli di sostenibilità finanziaria e la rigeneratività delle azioni e delle pratiche nel

tentativo di dare loro visibilità e ampliarne la portata e la capacità trasformativa.
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2. Mappare Comunità resilienti

2.1. Obiettivi

Le risposte a breve termine durante la crisi del Covid-19 si sono concentrate sulle misure di
emergenza per migliorare la salute e l'accesso ai servizi medici e per mantenere i servizi di
base nelle aree rurali. Questi hanno messo in luce l'elevata vulnerabilità che devono
affrontare le aree a forte disuguaglianza, facendo emergere la necessità di misure che
possano migliorare la resilienza delle aree marginali, fragili e vulnerabili agli shock attuali e
futuri1. Analizzare contesti economici e sociali a partire dalla marginalità e dalla fragilità,
permette di adottare un atteggiamento ispirato dal possibilismo di Albert Hirschman2 che
spinge a ricercare effetti inattesi e risorse latenti.

Gli effetti del Covid sui territori marginali e periferici necessitano di una differenziazione tra i
contesti.

Nelle periferie urbane, diversi studi hanno mostrato che non è stata la densità urbana a
essere responsabile della diffusione del contagio, ma la densità unita alle condizioni di
povertà e di marginalità3. Ricerche come la survey condotta dalla Fondazione Mattei4,
inoltre, hanno messo in luce come sia cresciuta la domanda di assistenza delle popolazioni
più vulnerabili delle periferie delle città.

Nelle aree interne e rurali, invece, il Covid-195 si è abbattuto sulle criticità preesistenti, legate
alla contrazione prolungata (demografia, servizi, infrastrutture), alla crisi economica, ai
disastri naturali (dai terremoti alle alluvioni), all’accesso a internet.

Il dibattito mainstream italiano, a tratti retorico e troppo semplicistico, sulle potenziali
opportunità aperte dal Covid-19 rispetto alla cosiddetta “fuga dalla città” e al “ritorno ai
borghi” necessita di una riflessione sul tema delle alleanze tra centri e aree interne. L’OCSE6

individua alcune opportunità nell’evoluzione del rapporto città campagna emerso dal
COVID-197:

- Miglioramento della qualità e dell’uso degli strumenti digitali/banda larga nelle regioni
rurali.

- Diffusione del telelavoro per rafforzare il collegamento tra rurale e urbano.
- Cambiamento nelle abitudini di consumo per favorire prodotti e destinazioni locali.

7 Fenu N. (2020), Territori fragili. Scenari, strategie e azioni per contrastare lo spopolamento e la marginalità
delle aree interne e rurali, Tesi di Dottorato di ricerca. Ingegneria civile Architettura Università di Cagliari
https://iris.unica.it/handle/11584/315904

6 OECD (2020), Policy implications of Coronavirus crisis for rural development
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/policy-implications-of-coronavirus-crisis-for-rural-development-
6b9d189a/

5 Fenu N. (a cura di) (2020), Aree interne e covid, Siracura, Lettera ventidue,
https://www.letteraventidue.com/it/prodotto/405/aree-interne-e-covid

4 Fondazione Eni Enrico Mattei (2020), Which future for the cities after Covid-19. An international survey,
https://www.feem.it/en/news/feem-presents-which-future-for-cities-after-covid-19-an-international-survey-/

3 Borjas G. J. (2020), Demographic determinants of testing incidence and Covid-19 infections in New York City
Neighbourhoods, Working Paper , National Bureau of Economic Research, Cambridge Mas
http://www.nber.org/papers/w26952

2 Hirschman A.O. (1971), A bias for hope: essays on development and Latin America, Yale University Press, New
Haven.

1 Balducci A. (2020), I territori fragili di fronte al Covid, in Scienze del Territorio, special issue “Abitare il territorio
ai tempi del Covid-19” https://oajournals.fupress.net › article › download,
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- Maggiore accessibilità a servizi di qualità (e-health, e-education).
- Ricollocazione di industrie strategiche delocalizzate in passato.
- Maggior impegno per la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio

per le comunità rurali.
- Rafforzamento delle reti locali e delle strutture cooperative per affrontare gli shock

futuri.

Molti di questi temi emergono dalle pratiche e dalle esperienze analizzate, le quali ci
mostrano quali strade seguire per impattare in modo trasformativo sui luoghi nell’ambito
della transizione ambientale, sociale ed economica.

2.2. Limiti e criticità

L’intera ricerca ha analizzato 58 realtà eterogenee per ambiti e tematiche di azione e
intervento, per territorio e area geografica, per la loro dimensione e natura giuridica, per loro
durata nel tempo e recente attivazione. Questi fattori hanno concorso ad una maggiore
complessità nella sintesi dei dati.

La ricerca si è misurata con tempi più lunghi rispetto alla raccolta dei dati, con la disponibilità
dei tanti attori coinvolti a diverso titolo - GIT, Soci e Coordinatori D’area di Banca Etica,
Coordinamento - Bottega del Terzo Settore, Referente scientifico - Riabitare L'Italia - le
risorse umane a disposizione, con la generosa azione volontaria e cooperativa delle 58
realtà che hanno partecipato alla mappatura, e di tutte le realtà e partner che ci hanno
supportato nel veicolare la scheda di mappatura condividendo all’interno delle proprie reti e
contatti.

Infine, per quanto all’interno del report sono stati fatti dei collegamenti anche con altre
ricerche, fenomeni ed esperienze emergenti, la ricerca va considerata alla luce del numero
di realtà mappate, 58 appunto, idoneo ai fini della ricerca ma contenuto rispetto all'enorme
mole di esperienze e realtà che avrebbero potuto partecipare per rispondenza alla survey
delle Comunità Resilienti e che portano avanti pratiche assolutamente in linea con quelle
mappate. A tal proposito e in conclusione, tra le domande delle survey, si è chiesto ad
ognuna delle realtà di segnalare altre 5 realtà di innovazione sociale ed economica di cui
avessero diretta conoscenza, operanti sia nello stesso territorio che in altri territori,
ricevendo segnalazioni per altre 96 realtà. Sarà sicuramente interessante, in futuro,
ricostruire la prossimità e la natura delle relazioni tra le COM RES e queste realtà.

2.3. La metodologia, le fasi e le relazioni attivate dal progetto

L’azione di mappatura del progetto COM-RES ha selezionato e mappato 58 progetti
(esperienze, pratiche, modelli) trasformativi: luoghi e casi in cui le categorie socialmente più
a rischio hanno trovato risposte adeguate agli shock - dovuti a cambiamenti climatici o
catastrofi naturali, pandemia, fenomeni di marginalizzazione prolungata di tipo economico,
sociale, territoriale, etnica, di genere - facendo del rispetto dell’ambiente un asset importante
ed operando fortemente per sostenere la transizione ecologica, economica e sociale.

L’attività ha riguardato territori di Italia e Spagna relativamente ad Aree Interne e rurali, alle
piccole e medie città, e alle periferie delle città.
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La mappatura è stata trasversale ai settori economici e sociali - ed ha compreso i temi
dell’agricoltura, dell’abitare, modelli sanitari e sociosanitari, ambiti del turismo, dell’energia e
delle comunità energetiche, della riqualificazione/gestione di spazi, del welfare culturale etc.

L’azione di mappatura è stata condotta online tra Giugno e Dicembre 2021. Di seguito si
elencano le attività realizzate:

- incontri con i GIT, Coordinatori d’area di Banca Etica e con i partner progettuali;

- mappatura nodi e organizzazioni per diffondere la survey:

- definizione della scheda di mappatura;

- criteri di individuazione delle comunità resilienti (d’ora in poi COM RES);

- incontri e relazioni attivate per la diffusione della survey;

- diffusione scheda di mappatura tramite canale mail (fase 1);

- diffusione scheda di mappatura attraverso call pubblica tramite canali web e social
network (fase 2).

La scheda di mappatura, in formato Form di Google veicolata per la survey, composta dai
seguenti temi, chiedeva alle realtà di descrivere:

● Contesto di intervento e di azione (locale, nazionale, internazionale).

● Stato di avanzamento.

● Partner/soggetti coinvolti (privati/istituzionali).

● Contesto territoriale (Aree Interne e Rurali, Piccole e medie città, Periferie delle città).

● Criticità/potenzialità del territorio.

● Descrizione del progetto.

● Principali risultati raggiunti e margini di miglioramento.

● Pratiche e soluzioni innovative adottate.

● Risultati attesti per il futuro.

● Sostenibilità finanziaria.

● Segnalazione di altre cinque realtà.

L’indagine ha stimolato diverse relazioni con attori e stakeholders che operano sia a livello
nazionale che a livello territoriale/locale. È grazie a tutte le relazioni attivate che si è potuti
arrivare a condurre una mappatura su 58 realtà distribuite in territori lontani e molto
eterogenei tra loro. Singole persone, singole organizzazioni o reti che aggregano tante
organizzazioni e persone, hanno contribuito a diffondere un questionario attraverso il quale
sono stati raccolti i dati e le informazioni delle schede di mappatura (fig. 1).
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fig. 1. Reti e relazioni attivate dall’Azione di Mappatura

Per facilitare la lettura delle risposte pervenute dalle 58 realtà mappate, i dati sono stati
suddivisi attraverso alcuni criteri di rielaborazione, che hanno permesso di:

● Aggregare le risposte per tema: es. criticità e potenzialità del territorio; pratiche
Innovative attive; risultati raggiunti.

● Aggregare le risposte del tema per categoria: es. criticità e potenzialità del territorio >
categoria trasversale, economica, sociale e culturale, infrastrutturale, ambientale.

● Evidenziare sottocategorie significative di cui sono composte alcune voci, attraverso
brevi note a margine: es. per criticità e potenzialità del territorio > categoria sociale >
voce costruzione di reti e partenariati di progetto.

Dalle seguenti immagini è possibile rintracciare dati relativi alla distribuzione delle COM
RES, rispetto al territorio di riferimento e alle parole chiave segnalate.
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fig. 2. Anagrafica delle COM RES

Dalla mappa in figura 2 si può notare che il 48,2% delle COM RES mappate si trovano al
Centro Italia, il 25% nel Sud, il 21,4% nel Nord Italia, mentre dalla Spagna provengono 3
segnalazioni.
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3. Essere resilienti

3.1. I contesti in cui operano le Comunità Resilienti tra disuguaglianze, criticità e
potenzialità dei territori fragili e marginali

“È il virus della disuguaglianza, non solo la pandemia, a devastare così tante vite.
Ogni 4 secondi 1 persona muore per mancanza di accesso alle cure, per gli
impatti della crisi climatica, per fame, per violenza di genere. Fenomeni connotati
da acute disparità” (Oxfam, 2022)8

Le disuguaglianze (economiche, sociali, territoriali, etniche, di genere, ecc..) già costruite dai
modelli dominanti si sono acuite con la pandemia Covid-19, mettendo in luce una disparità
legata alla distribuzione nello spazio delle persone e delle comunità. Accanto a questo, il
Piano di Ripresa e Resilienza rischia di creare ulteriori disparità nell’accesso e nella
distribuzione delle risorse tra i territori, lasciando indietro proprio chi è più debole, questo
rapporto. Come sottolinea Pazzagli “L’Italia, si sa, è il paese delle differenze, delle molte
disparità territoriali, figlie del modello di sviluppo capitalistico; disparità territoriali che sono
diventate inevitabilmente anche disuguaglianze sociali. Si tratta di disuguaglianze che in
molti casi si configurano come vere e proprie discriminazioni tra cittadini nell’accesso alle
opportunità e ai servizi, cioè ai diritti” 9.

L’Italia, ma anche altre regioni europee tra cui la Spagna - ognuna in modo differente - soffre
già di squilibri nella distribuzione della popolazione, e di conseguenza di accesso ai servizi e
ai diritti di cittadinanza; questo sembra emergere chiaramente anche dalla lettura dei dati
provenienti dai territori su cui operano e agiscono le realtà analizzate: aree Interne e rurali,
piccole e medie città, periferie delle città (anche queste differenziate) ci restituiscono una
istantanea geografica che riporta le criticità e anche le potenzialità di questi territori.

Tradizionalmente le aree marginali sono state identificate con i territori montani o
geograficamente lontani dai centri urbani10, ma la distanza e la localizzazione descrivono
effettivamente solo una parte del processo di marginalizzazione di un territorio. Difatti,
diversi studi recenti concordano nell’interpretare la marginalità come una più generale
mancanza di connessioni socioeconomiche e politiche11.

11 Coordinamento Rete Nazionale Giovani Ricercatori per le Aree Interne (a cura di) (2021), Aree Interne Italiane.
Un banco di prova per interpretare e progettare i territori marginali, Trento, LIStLab

10 Bock B. B. (2016), Rural Marginalisation and the Role of Social Innovation. A Turn Towards Nexogenous
Development and Rural Reconnection, in “Sociologia Ruralis”, Vol 56, Number 4, https://doi.org/10.1111/soru.

9 Pazzagli R. (2022), Lo spazio delle aree interne e il rischio di illusione del PNRR. Attrattività dei borghi storici,
Civiltà Appennino, 3 gennaio 2022
https://www.civiltaappennino.it/2022/01/03/lo-spazio-delle-aree-interne-e-il-rischio-di-illusione-del-pnrr/

8 Oxfam Italia (2022), La pandemia della disuguaglianza, gennaio.
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fig. 3_PRINCIPALI CRITICITÀ dei territori su cui operano le COM RES
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Le 58 realtà mappate hanno descritto le condizioni di criticità dei territori in cui operano,
facendo emergere la natura eterogenea dei contesti. Si sintetizzano alcuni dati emergenti
dalle principali criticità dei territori - tutte riferibili ai territori di Aree Interne e rurali - da cui si
notano chiaramente le condizioni di perifericità e contrazione12 comuni. In particolare:

● Criticità trasversali, legate a dinamiche di molteplice natura - es. demografiche,
come lo spopolamento, che risulta la principale criticità riscontrata, e anche la
scarsa coesione e l’equilibrio territoriale registrata sia tra aree interne che tra
aree interne e aree costiere/urbane. Pesano ancora dinamiche legate ad aree poco
propense all’innovazione, a volte protese alle resistenze al cambiamento e dedite
alla “protezione” dello status quo da parte delle istituzioni e delle élite locali13, e
all’invecchiamento della popolazione, in cui al crescere dell’indice di vecchiaia si
riduce la capacità endogena di creare visioni di futuro e percorsi di innovazione, e
infine l’isolamento.

● Criticità economiche, che riguardano l’offerta di servizi territoriali14 e attività
produttive e, infine, la mancanza di opportunità di lavoro e la povertà
economica, evidenziando i bassi redditi e anche imprese con poco profitti.

● Criticità infrastrutturali, tra cui la principale è la lontananza dai centri di servizi e
difficoltà di trasporti. Si tratta di una criticità legata sia alla distanza effettiva dai
centri sia alle stesse difficoltà per raggiungerli, ponendo una “distanza percepita” che
spesso viene collegata anche all’isolamento. Una ulteriore criticità infrastrutturale è
quella legata ai molti territori segnati da una ricostruzione lenta post-sisma.

● Criticità ambientali, in cui vengono messi in evidenza i territori che hanno subito
calamità naturali, come quelli legati al sisma e agli eventi di dissesto idrogeologico,
insieme all’abbandono delle terre15 e della vita contadina, con relativa perdita di
biodiversità e qualità del paesaggio.

Tutte le principali criticità descritte insistono su territori inclusi in Aree Interne e Rurali.
L’unica principale criticità condivisa con le Piccole e Medie città e le Periferie delle città è la
vulnerabilità sociale. Altre criticità condivise sono la povertà economica e l’impoverimento
sociale e culturale.

Si ritrovano diversi paralleli tra le criticità dei territori e le loro potenzialità, ma sembra
emergere che il punto focale di rottura e di riequilibrio sia da rintracciare in quello che si può
definire nesso di coevoluzione tra uomo e ambiente16, nel rigenerare il patrimonio
ambientale, culturale e territoriale.

16 Carrosio G. (2018), I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Roma, Donzelli
Editore, 2018.

15 Tra gli obiettivi intermedi della SNAI è inclusa “la riduzione dei costi di de-antropizzazione", intesi appunto
come dissesto idrogeologico, degrado del capitale storico e architettonico (paesaggi umani) e distruzione della
natura.

14 La Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI) ha identificato tre servizi essenziali per garantire il diritto di
cittadinanza (Sanità, Istruzione e Mobilità) e ha definito un metodo di classificazione di comuni italiani marginali.
Cfr. Dipartimento Politiche di Sviluppo (2013), Strategia nazionale per le Aree interne: definizione, obiettivi,
strumenti e governance. Documento tecnico collegato alla bozza di Accordo di partenariato trasmessa alla CE il
9/12/2013, Roma.

13 Lavorgna G. (2022), A Cerreto Sannita la rigenerazione culturale è stata sabotata: questo è il rischio che
corrono tutti i piccoli paesi, https://www.orticalab.it/A-Cerreto-Sannita-la-rigenerazione

12 Coordinamento Rete Nazionale Giovani Ricercatori per le Aree Interne (a cura di) (2021), op. cit.
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3.2. Coscienza di luogo tra coevoluzione, cooperazione e sperimentazione

fig. 4. Principali potenzialità dei territori su cui operano le COM RES
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Le principali potenzialità dei territori mappati sembrano partire proprio da una presa di
coscienza del proprio territorio, paragonabile per alcuni aspetti a quella che Alberto
Magnaghi definisce coscienza di luogo17, ossia quella

“consapevolezza, acquisita attraverso un percorso di trasformazione culturale degli
abitanti, del valore patrimoniale dei beni comuni territoriali (materiali e relazionali), in
quanto elementi essenziali per la riproduzione della vita individuale e collettiva,
biologica e culturale. In questa visione il luogo non appartiene per diritto agli abitanti
storici o ai potentati economici locali, ma appartiene a chi se ne prende cura.
Appartiene perciò a chi è portatore di interessi collettivi per la salvaguardia e la
valorizzazione dei beni comuni, entro un processo di maturazione culturale in cui i
precipui valori del luogo (culture, paesaggi urbani e rurali, produzioni di qualità e
tipiche, saperi artigiani, artistici, ecc.) sono percepiti da un insieme, anche
composito, di soggetti come valori alternativi al mondo dell’omologazione mercificata
della produzione e del consumo….; ….affina la capacità di distinguere le
trasformazioni coerenti con la tutela e la valorizzazione delle risorse patrimoniali
locali da quelle distruttive; sviluppa conoscenze e tecniche per la loro trasformazione
attraverso la riappropriazione di saperi ambientali, territoriali, produttivi, artistici,
comunicativi, relazionali.”

Alcuni dei dati rilevanti che emergono dalle descrizioni delle potenzialità dei territori (fig. 4),
sembrano partire proprio da una rinnovata coscienza e consapevolezza di luogo, che non ha
tanto a che fare con l'appartenenza a un luogo, bensì con la capacità di guardare con occhi
nuovi quel luogo, di generare e trasformare il luogo stesso innovando attraverso nuove
pratiche d’uso.

“La chiave sta nel riguardare i luoghi, nel duplice senso di aver riguardo per loro e di
tornare a guardarli” 18

Il primo dato significativo da segnalare, che sarà ricorrente in tutti i risultati della ricerca, è
appunto quella capacità di cooperazione che sembra porre gli abitanti - in forma singola e
associata - a concorrere insieme alla rigenerazione dei territori. La categoria costruzione di
reti e partenariati è in assoluto la principale caratteristica delle potenzialità analizzate nei
territori accanto alla quale discendono la cooperazione per lo sviluppo economico e
territoriale (di matrice sia sociale che economica) e il tessuto relazionale e sociale attivo. Da
un lato la dimensione sociale, aggregativa, relazionale può contrastare isolamento e
solitudine - e quel senso di spaesamento e assenza - dall’altro emerge una capacitazione
collettiva nella cooperazione, ossia una forma di empowerment e accrescimento di
consapevolezza e autonomia (capability e agency) che può essere collante dei soggetti
fragili e dei contesti.

Un ulteriore dato sulle potenzialità dei territori, legate alla coscienza di luogo, è la
riconosciuta consapevolezza della ricchezza del patrimonio storico e del paesaggio
culturale, oggetto dei processi di rigenerazione a base culturale legato allo sviluppo
turistico a base ambientale e culturale.

I processi di coscienza di luogo sembrano avere una forte ricaduta nella ricomposizione del
legame tra uomo e natura e nel ricostruire il nesso di coevoluzione tra uomo e ambiente.
Emerge l’alta qualità naturalistica, di biodiversità e del paesaggio, sottesa da azione di

18 Cassano F. (1996), l pensiero meridiano, Bari, Laterza.
17 Magnaghi A. (2010), Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo, Torino, Bollati Boringhieri.
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tutela, di cura e valorizzazione da parte dei contadini, degli innovatori e dei nuovi “giardinieri
del paesaggio” (Tantillo 2016)19 oltre alla ricchezza di risorse ambientali e servizi
ecosistemici, i quali permettono di integrare in un unico rapporto le molteplici interazioni tra
uomo e natura. Inoltre, emergono le eccellenze dell’agroalimentare attraverso il
consolidamento e la costruzione di filiere corte agroalimentari tra produttori, trasformatori,
consumatori e il recupero di terreni confiscati alla mafia.

Emergono, infine, risorse non utilizzate e possibilità di sperimentazione che aprono la
strada ai tanti futuri possibili20.

3.3. Le reti e le relazioni: alleanze strategiche tra territori marginali, e tra margini e
centri

fig. 5_Pricipale contesto di intervento

Le esperienze mappate operano e agiscono non nella ricerca dell’autosufficienza o della
solitudine, ma piuttosto sembrano essere inserite all’interno di reti, prossime al territorio e
più lunghe, che attivano sia partenariati strategici con enti, associazioni, imprese e soggetti
informali, sia relazioni che rappresentano un grande collante sociale tra soggetti. Come
descritto, la costruzione di reti e partenariati è la più evidente tra le pratiche attivate dalle
realtà analizzate, ed è una attività riscontrabile in tutti i campi di indagine della ricerca.

A partire da questo tema, si vuole mostrare come la questione delle alleanze risulta essere
centrale non sono nella rilevazione delle iniziative resilienti, ma in uno scenario di
prospettiva che vede le aree marginalizzate alleate con altre aree periferiche e con i centri.
Emerge che il principale contesto di intervento sono le Aree Interne e Rurali (55,7%),
ma ci sono due elementi che denotano le caratteristiche di trans-territorialità delle COM
RES, intesa come capacità di mobilità, di relazione, di cooperazione e di coesione (fig. 5): il

20 Pellegrino V. (2019), Futuri possibili. Il domani per le scienze sociali di oggi, Verona, Ombre Corte.

19 Crobe S. (2016), Il 'vuoto' come spazio di sperimentazione e libertà, Il giornale delle Fondazioni
http://www.ilgiornaledellefondazioni.com/content/il-vuoto-come-spazio-di-sperimentazione-e-libert%C3%A0
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primo le vede agire non soltanto sulla scala locale, ma anche su quella nazionale e
internazionale, attivando quindi reti lunghe; il secondo, invece, le vede operare non
soltanto sul proprio contesto di Area Interna e Rurale, allargando il loro margine di
azione nelle relazioni e nello scambio con contesti urbani - sia di Piccole e Medie città sia
di Periferie delle città. Questo ultimo elemento in particolare ci restituisce un quadro in cui
sembra risultare evidente che le alleanze tra aree interne e centri sono necessarie per
immaginare prospettive di coesione e cooperazione, in cui si sostiene la generazione di
azioni modellate sulle caratteristiche del policentrismo, in cui ci sia interdipendenza tra
territori21, co-produzione delle norme, di:

“un nuovo <<contratto spaziale>> tra aree a insediamento urbano e aree
montane che si affranchi dalle logiche urbano-centriche”22.

3.4. Il ruolo degli enti pubblici e del terzo settore

fig. 6_Partner di progetto

Fonte_Allegato 2 Analisi delle schede di mappatura

Guardando le reti e i partner delle COM RES emerge una grandissima varietà ed
eterogeneità nella composizione delle collaborazioni (Enti Pubblici, Terzo Settore, Imprese e
Enti privati, Cittadini-Professionisti): una realtà su tre ha relazioni con almeno 3 categorie
differenti di partner progettuali (fig. 6). Oltre il 70% dei partner è rappresentato da Enti
Pubblici ed Enti del Terzo Settore. In particolare (fig. 7):

22 Barbera F., De Rossi A. (a cura di) (2021), Metromontagna. Un progetto per riabitare l’Italia, Roma, Donzelli
Editore, pag-23.

21 Dematteis G. (2012), “La metro-montagna: una città del futuro”, in Bonora P. (a cura di), Visioni politiche del
territorio. Per una nuova alleanza tra urbano e rurale, Bologna, Archetipolibri.
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fig. 7_Partner di progetto_Tipologie di partner

● Tra gli Enti Pubblici partner delle COM RES, si nota come i Comuni risultano il
principale Ente Pubblico partner. La prossimità dei Comuni alle realtà mappate
sembra essere maggiore di altri enti pubblici. Circa una realtà su due ha un
Comune come partner e tra i partner pubblici emerge la presenza di Scuole,
Università e Centri Ricerca, una componente strategica legata all’apporto di
conoscenza e know-how della ricerca a servizio dei territori.

● Tra gli Enti del Terzo Settore il 67,2% sono Associazioni; tra queste si riscontrano
diverse Associazioni di II Livello o di scala Nazionale che sono spesso portatrici di
istanze di rappresentazione territoriale o di reti di scopo. Il 14,8% è legato
Fondazioni Bancarie, dove ritroviamo Banca Etica (presente anche tra i partner
privati).

● Tra gli Enti privati il 74,3% è un’impresa e l’8,6% è una banca (tra queste Banca
Etica risulta la più menzionata).
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Una riflessione specifica meritano le Cooperative, partner il cui ruolo è spesso strategico nei
territori sia per la natura votata alla cooperazione e al collante sociale, ma anche
relativamente al tema economico legato al lavoro e al reddito. Le forme Cooperative nei
territori fragili e marginali sembrano restituire forme non tanto modellizzabili ma certamente
replicabili, che rispondono con maggiore efficacia e innovazione concreta alle criticità dei
territori e che sembrano interpretare - come nel caso specifico delle Cooperative di
Comunità, presenti in COM RES con 5 esperienze (L’alveare, Back to campi, I Love
Vaccarizzo, Mater Maestri - nascente, Roccamadre), un fenomeno in forte crescita23. Si tratta
di “nuove istituzioni” innovative che sembrano rispondere ai bisogni delle comunità e
ridisegnare i sistemi di partecipazione, di potere, di distribuzione del valore nei territori; sono
creatrici di nuove economie di luogo avendo anche la caratteristica del fare impresa e della
multifunzionalità, sono basate sul mutualismo ed hanno la capacità di attivare le comunità in
processi di co-creazione di valore, generando lavoro, servizi e cura.

3.5. Centralità della governance multistakeholder e multilivello

Molti dei dati appena mostrati, relativi alle reti ed ai partner di progetto delle COM RES, quali
l'eterogeneità di partner progettuali, la grande mole e varietà di partner pubblici da quelli
nazionali a quelli locali (Asl, Piani di Zona, Comunità Montane, BIM, Gal, Unione dei Comuni,
Scuole, Università, Enti del Turismo, Consorzi) fanno emergere il tema della governance
multistakeholder e multilivello che, se appare già consolidata in alcune esperienze territoriali,
in altre sembra essere in fase di sperimentazione e necessita di consolidamento, mentre in
altri casi permangono segnali di criticità.

È un tema ricorrente e centrale nell’ambito dei servizi e del welfare, in cui per rendere
strutturali le soluzioni, le esperienze e le pratiche positive e replicabili c’è necessità di
affrontarle attraverso la cooperazione tra attori diversi, pubblici e privati, che concorrono alla
risoluzione delle criticità e delle opportunità.

“Il paradigma metodologico è di tipo generativo in cui ai bisogni sociali e assistenziali
anziché fare ricorso a specialisti si risponde con relazioni di prossimità e vicinato da
sempre punti di forza del Terzo Settore. Non ci si limita al “raccogliere e redistribuire”
ma attraverso il sostegno alla persona su più fronti (lavoro, salute, vita di relazione,
formazione…) si creano le premesse per una ri-valorizzazione dell’essere umano e si
genera capitale sociale. Gli Enti del Terzo Settore coinvolti operano in stretta sinergia:
le loro risposte ai bisogni delle fasce più svantaggiate della comunità non rimangono
degli atti isolati ma si integrano con le azioni messe in campo dal pubblico e dal
privato disegnando uno scenario di interdipendenza e collaborazione in grado di
meglio affrontare la complessità dei cambiamenti nei bisogni sociali. Si tratta di un
vero e proprio Patto di alleanza contro la povertà” (Emporio Solidale I care e Studio
Medico Sociale: un Punto di Comunità, Viterbo)

23 Cfr. AICCON (2021), Economie di luogo: fotografia e dimensioni qualitative delle cooperative di comunità”.
L’indagine promossa dalla Scuola delle cooperative di comunità ha mappato, al 30 giugno 2021, 188 cooperative
di comunità. Quasi 2 cooperative di comunità su 3 sono localizzate in un’area interna, ma si registra anche una
quota rilevante nelle aree periurbane. Nel triennio 2018-2020 si registra un incremento «esponenziale» del
fenomeno trainato soprattutto da specifiche aree territoriali (Toscana e Abruzzo): in questo arco di tempo sono
nate più della metà delle cooperative mappate (57%) dalla ricerca.
https://www.aiccon.it/economie-di-luogo-fotografia-e-dimensioni-qualitative-delle-cooperative-di-comunita/
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4. Pratiche e prospettive resilienti

4.1. Pratiche d’uso del patrimonio ambientale e naturale - coevoluzione tra uomo e
natura

Intorno al nesso di coevoluzione si sono interpretate alcune delle criticità (intese come
rottura) e delle potenzialità (riattivazione) dei territori su cui operano le COM RES;
nell’analizzare le pratiche innovative generate si parte da quella ricomposizione del nesso di
coevoluzione e della stessa coscienza di luogo che sembra emergere dalle realtà, le quali
immaginano e costruiscono nuovi e diversi modelli di sviluppo sostenibile, che incorporano i
limiti delle risorse e le fragilità multidimensionali dei territori marginali. Come già emerso in
altre ricerche24 le aree marginali rappresentano un luogo di osservazione privilegiato sia per
comprendere le crisi del capitalismo, sia per individuare pratiche di innovazione che cercano
di dare risposta alle crisi attuali, avendo una maggiore flessibilità dell’agire innovativo, intesa
come capacità di adattarsi maggiormente ai cambiamenti e di produrre nuove risposte calate
sui bisogni.

Per questo, i territori delle Aree Interne, i territori fragili, periferici e marginali sono anche
luoghi in cui le strategie di sviluppo si muovono verso la messa in campo di pratiche
innovative che valorizzano le risorse e le capacità territoriali, ripensano i giacimenti (naturali,
ambientali, culturali), attivano retro-innovazioni in processi e prodotti, intersecano servizi e
infrastrutture (materiali e immateriali)25.

Si vuole partire proprio dalle pratiche d’uso26 che le realtà mappate hanno messo in campo,
per osservare come sembra essere il territorio, nella sua componente di patrimonio
ambientale e naturale, ad essere oggetto di cura, di tutela, di valorizzazione, produzione e
co-creazione, riconoscendo i limiti dei modelli di estrazione e sfruttamento ed andando verso
altri modi di rapportarsi alla natura ed al paesaggio. Infatti, nella nostra ricerca ci sono
diverse esperienze che portano avanti pratiche agro-silvo-pastorali non solo prettamente
votate alla produzione, ma anche a costruire modelli di cura e resilienza dei paesaggi fragili –
per rispondere ai cambiamenti climatici e contrastare l’abbandono dei luoghi. Le produzioni
sono spesso integrate con un lavoro ecologico che cura aspetti della natura e del paesaggio
a tutela dell’ecosistema. Di seguito vengono citati due testimonianze significative di questo
tipo di esperienze.

Il progetto Diversificazione, Multifunzionalità ed Inclusione in una realtà agricola di montagna
della Cooperativa agricola Asca, situato sull’Appennino Abruzzese, si racconta così:

“L'Azienda è certificata biologica non solo sui prodotti ma anche sulle
trasformazioni e sui servizi. Fa della qualità ambientale un elemento distintivo.
Garantisce la sopravvivenza di lupi, orsi ed altri grandi predatori per la tutela della
biodiversità, per la conservazione degli spazi aperti, dei sentieri, delle sorgenti,

26 Olori D. (2021), Oltre le retoriche sulle aree interne: ricominciare il discorso a partire dalle pratiche d’uso dei
territori alti, Effimera
http://effimera.org/oltre-le-retoriche-sulle-aree-interne-ricominciare-il-discorso-a-partire-dalle-pratiche-duso-dei-ter
ritori-alti-di-davide-olori/

25 Coordinamento Rete Nazionale Giovani Ricercatori per le Aree Interne (a cura di) (2021), op. cit.
24 Carrosio G. (2018), op. cit.
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dei rifugi montani ed ha garantito l'inclusione di ben 9 nazionalità diverse
provenienti da 4 continenti diversi.”

Allo stesso modo, il progetto Beelieve, situato in provincia di Trento, descrive le sue pratiche
innovative in questo modo:

“L'innovatività del progetto sta nel far passare delle azioni che puntano alla
sostenibilità ambientale, alla sensibilizzazione della comunità a tematiche quali
l'agroecologia e l'importanza della biodiversità nei nostri luoghi da azioni che
mirano alla sostenibilità sociale della società in cui si vive, coniugando le attività
di una falegnameria classica con quelle di un laboratorio di prerequisiti lavorativi.
Ciò è stato fatto agendo da impresa sociale e quindi da impresa che coniuga la
dimensione economico-imprenditoriale con quella sociale. L'agire con enti
giuridici differenti ed appartenenti a diversi settori ha fatto sì che il progetto
potesse sviluppare azioni agro ecologiche con un alto livello di specializzazione
come il monitoraggio da parte degli esperti del MUSE - Museo delle Scienze di
Trento nei vigneti della Cantina di Toblino ed allo stesso tempo un alto grado di
impatto sociale sui giovani seguiti dalla cooperativa che sviluppano processi di
consapevolezza e riconoscimento del proprio valore anche grazie ai frutti del loro
valore ed al riconoscimento che la società dà ai prodotti realizzati.
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fig. 8_Principali pratiche e soluzioni innovative attivate dal progetto
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fig. 9_Principali risultati raggiunti dal progetto
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Tra le caratteristiche di multifunzionalità e interdipendenza delle COM RES emerge come
aspetti economici e sociali sono spesso coniugati con quello ambientale. Passando in
rassegna altri risultati in termini di pratiche innovative attivate (fig. 8), si riscontrano 19
esperienze che praticano una sensibilizzazione ambientale (Miricreo, Percorso dell'acqua,
Diversificazione, Multifunzionalità ed Inclusione in una realtà agricola di montagna, Il
Condominio Solidale Pantera Rosa, Torri Aeroponiche - orti urbani e socialità nel Q3, Fattoria
Sociale GenerazioneZero, Fattoria La Mirtilla, Comunidad Energética ALUMBRA,
Cooperativa agricola Co.r.ag.gio. - Borghetto san Carlo, Mesa Noa Food Coop - Cagliari,
Molhelix Società Agricola, Albergo ristorante “da Febo”, Il Sentiero dell'Anima, La Politica di
coesione dell’UE per la qualità della vita in provincia di Ferrara”, Beelieve, IT.A.CÀ Festival
del Turismo Responsabile, Laboratorio alimentare naturale, Rocca Madre cooperativa
agricola di comunità, Noi siamo la montagna - 1 edizione 2021). È possibile collegare questo
dato anche ad un fenomeno crescente e che in tempi di crisi energetica sembra
rappresentare un modello sia di economia circolare che civile: le comunità energetiche,
presenti come sottovoce della voce Cooperazione-aggregazione di impresa o servizi con 3
esperienze (MIM - Montagne in Movimento, Comunidad Energética ALUMBRA, Torri
Aeroponiche - orti urbani e socialità nel Q3).

4.2. Filiere corte agroalimentari: il cibo come relazione ambientale, economica, sociale
nei territori

Rientrano tra le pratiche d’uso del territorio e della coevoluzione uomo-natura le produzioni
agro- alimentari e agro-silvo-pastorali, le quali, oltre a provvedere alla tutela e a valorizzare la
biodiversità e i paesaggi, diventano luoghi di produzione del sapere, economie di luogo
sostenibili, luoghi di relazioni. Tra le potenzialità dei territori su cui operano le COM RES
emerge il consolidamento e la costruzione di filiere corte agroalimentari tra produttori,
trasformatori e consumatori (Gruppo di Acquisto Solidale Oltrefrontiera; Diversificazione,
multifunzionalità ed inclusione in una realtà agricola di montagna, Semi (e Seminatori) di
Vita, I Live in Vaccarizzo, Mesa Noa Food Coop -, Canalicchio.terra.amore.fantasia,
laboratorio alimentare naturale, Rocca Madre cooperativa agricola di comunità). Non è solo il
territorio, il paesaggio, l’economia e la cooperazione a tenere insieme queste esperienze. La
produzione e l’autoproduzione di cibo sano diventa un elemento relazionale che tiene
insieme azioni diverse:

- Scambio delle sementi.
- Condivisione di cibo con le fasce deboli.
- Fiere corte che mirano a soddisfare un consumo territoriale più ordinario (per

esempio nelle botteghe di prossimità o nei ristoranti che trasformano i prodotti locali).

Inoltre, il cibo veicola le specificità territoriali verso il mondo globalizzato, varcando le soglie
del territorio per aprirsi ai mercati nazionali e internazionali attraverso e-commerce e
piattaforme web che fungono da intermediari tra produttori (anche in rete) e consumatori.

Come segnalato dalla Cooperativa agricola di Comunità Rocca Madre (Aree interne Sibillini e
Valle dell'Aso):

"Abbiamo una rete di soci attivi che praticano l'etica del dono: un terreno per
sperimentazioni di nuove colture in comodato gratuito; un locale sulla costa di circa
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260 mq in comodato gratuito; attrezzatura, suppellettili per attività sociali in
comodato gratuito.

A Pedaso abbiamo attivato il locale sociale e di servizio per la comunità della Valle
aperto ad iniziative commerciali e formative comuni, ad attività culturali, di
sensibilizzazione e informazione della popolazione, di formazione dei soci e degli
agricoltori, di presentazione e assaggio dei prodotti dei soci conferitori operanti
nelle aree interne della Valle, nonché allo stoccaggio e al confezionamento dei
prodotti di comunità “Rocca Madre” e di quelli dei suoi soci conferitori. All’interno
anche un laboratorio di panificazione.

Abbiamo avviato sul territorio la coltivazione del Miscuglio di Aleppo, una
popolazione evolutiva di migliaia di varietà di grani preindustriali provenienti da
tutto il mondo, selezionati da Salvatore Ceccarelli e Stefania Grando, sperimentata
per la prima volta in Siria ed ora coltivata anche in Italia.

Abbiamo realizzato con il miscuglio di Aleppo una filiera interna di cereali dal seme
al piatto.

Abbiamo connesso una rete di agricoltori che vogliono valorizzare la biodiversità e
la tipicità, nonché di trasformatori (ristoratori, panificatori, pasticcieri).

Abbiamo realizzato progetti di rete fra cui Semi di Futuro, finanziato dalla Regione
Marche, che ha messo in campo azioni comuni per la trasformazione dell'economia
delle aree interne centrate sull'agricoltura e sulla nutraceutica.

Abbiamo avviato attività e progettualità condivise con il Comune di Montedinove
(AP), individuato come area pilota per un approccio trasformativo olistico che parta
dall'agricoltura sostenibile, coinvolga le strutture ricettive e turistiche, l'intera
comunità"

Le esperienze lavorano molto spesso tenendo insieme una forte componente multi-livello: si
intrecciano co-produzioni del territorio, cooperazione e inclusione sociale, cittadinanza attiva
e tutela della biodiversità, partenariati strategici pubblico-privato, alleanze tra aree interne e
centri, turismo e ambiente, welfare, cultura e innovazione, a testimonianza della forte
multifunzionalità e interdipendenza delle esperienze mappate.

4.3. La cultura e la rigenerazione culturale tra welfare, cittadinanza e sviluppo
territoriale

Analizzando le esperienze mappate, emerge un quadro che vede la cultura e la
rigenerazione culturale al centro di processi che mettono insieme più fattori, risultando
strumento e pratica fondante nelle dinamiche di welfare, di cittadinanza e di sviluppo del
territorio (Libri nell'Entroterra, Il SuperMercato (film), Scuola Verde-Centro di Educazione
Ambientale, MIRICREO, Gruppo di lettura della Libreria On The Road, "Percorso dell'acqua",
Cooperativa agricola Co.r.ag.gio. - Borghetto san Carlo, La speranza dei Paesi:
l’organizzazione sociale di comunità contro lo spopolamento delle aree interne della
Sardegna, MIM - Montagne in Movimento - Gagliano Aterno, Arte, Giochi e Natura, T20,
Convivium Park, Il Sentiero dell'Anima, Cartolibreria sociale con talenti teen, Beelieve,
IT.A.CÀ Festival del Turismo Responsabile, Festival della Poesia Paolo Prestigiacomo,
laboratorio alimentare naturale, Progetto SAE "A casa tua" , Rocca Madre cooperativa
agricola di comunità, Noi siamo la montagna - 1 edizione 2021, Nuovi mondi, “Take P.Art!
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#Back2thefuture”, Rifugio Culturale Casa del Re). Provando a dare forza e maggiore
evidenza a questa ipotesi, è possibile declinare l’ambito culturale in 3 azioni principali:

- il rapporto con la produzione di conoscenza, l’empowerment e inclusività e la
produzione di conoscenza diffusa;

- il rapporto stretto tra cultura, ambiente e spazi rigenerati;

- il rapporto tra cultura, turismo e scambi culturali.

Per esempio, Il SuperMercato - film (Pescara), combina produzione culturale, protagonismo
e co-progettazione:

“Il lavoro nasce da un laboratorio cinematografico per senza-dimora, in cui le
persone coinvolte hanno collaborato alla sceneggiatura, hanno studiato
recitazione cinematografica. Dall'esperienza del laboratorio molti utenti hanno
trovato nuove energie per attivarsi a livello sociale e personale.

La Scuola Verde (Teramo), invece, mette insieme educazione, arte e ambiente:

La Scuola Verde persegue in maniera permanente, fin dalla sua nascita 1990, le
finalità rivolte alla comunicazione ambientale, alla formazione, alla didattica, al
turismo sostenibile. La sua sede operativa è ubicata a San Pietro, nel Comune
di Isola del Gran Sasso, nel territorio del Parco Gran Sasso-Laga, divenuta di
sua proprietà grazie ad un ampio azionariato cooperativo. Gestisce strutture
museali, centri visita e sportelli informativi e di ascolto; realizza campagne di
comunicazione sociale e istituzionale sulle tematiche dello sviluppo locale e sulla
gestione sostenibile dei servizi. Progetta e realizza Laboratori Didattici e Visite
Guidate per le scuole, campi-studio residenziali nel territorio del Parco. Di
recente ha intrapreso un progetto comunitario di Arte in Natura.

La cultura, il sapere e la conoscenza che prendono corpo nelle pratiche delle COM RES
divengono elemento di connessione anche con il tema della coevoluzione tra uomo e natura,
e con il territorio e l’ambiente. Sembra esserci un intreccio tra sapere (inclusi i saperi tecnici
non esperti27, basati più sul saper fare che sul sapere fine a sé stesso), risorse e patrimonio
ambientale; un sapere che è anche generatore di legami e di economie di luogo. Qui la
rigenerazione culturale sembra assumere un ruolo fondamentale: è elemento di
connessione tra locale e globale, tra sapere locale e nuovi saperi che arrivano dagli scambi e
dai flussi di forme diverse di attraversamento del territorio - come i Festival, le residenze
artistiche, le residenze formative, o le summer school – elemento che rappresenta un asset
di sviluppo territoriale e di empowerment della cittadinanza.

"Cerchiamo di concentrare e redistribuire le risorse disponibili sulle economie
locali, anche attraverso il riuso degli immobili esistenti.

La connessione tra conoscenze/competenze esogene ed endogene si sta
sperimentando sia attraverso i temi più legati al disastro, osservandoli sia
attraverso le conoscenze scientifico-accademiche che a quelle locali che
emergono dalla profonda conoscenza del territorio (e dei cambiamenti nella sua
gestione).

Ciò ha anche risvolti pratici immediati: la realtà creatasi attraverso la scuola ha
messo in connessione le attiviste di Airola, comune limitrofo recentemente

27 Carrosio G. (2018), op. cit.
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colpito da un disastro ambientale con le esperte di A Sud, nel tentativo di
sperimentare localmente le forme di monitoraggio ambientale partecipativo che
l’ass. sta mettendo a punto." (Metaruralità summer school, San Martino Valle
Caudina)

La stessa cultura sembra portare le aree interne, periferiche e marginali a non essere più del
tutto "periferiche" rispetto ai “centri” di produzione di conoscenza, essendo queste aree
generatrici di un sapere proprio ma anche al centro di processi di rigenerazione culturale che
avvengono negli scambi con altre forme di sapere - urbano, specializzato come in questo
ultimo caso e nel caso già citato del progetto Beelieve - generando forme ibride che creano
empowerment del capitale locale.

4.4. L’empowerment comunitario attraverso la partecipazione

La progettazione partecipata assume un ruolo effettivo nella capacitazione collettiva
attraverso il coinvolgimento e il protagonismo dei giovani.28 È il caso di Rete Italiana
Facilitatori Aree Interne:

“L’innovazione di RIFAI è la partecipazione giovanile per individuare risposte
innovative alle criticità delle aree interne e che li pone come attori innovativi nello
scenario politico e amministrativo dei territori. La formazione e l’impegno a creare
una nuova figura di intermediario tra politiche e pratiche, tra visioni e azioni e che
sia facilitatore di processi all’interno delle aree interne per il cambiamento è una
battaglia che, come RIFAI, portiamo avanti perché crediamo nel valore di progetti
partecipati e condivisi dalle comunità. Infine, l'innovazione di RIFAI è quella di
essere una grande comunità di pratica che permette la contaminazione e lo
scambio di buone prassi tra gli aderenti rendendo le singole esperienze territoriali
modelli esportabili” (…)

4.5. Welfare comunitario, come ripensare i servizi a partire da prossimità, bisogni e
cooperazione

La rarefazione dei servizi essenziali di cittadinanza, come definita dalla SNAI, permette di
cogliere come le COM RES mappate abbiano messo in campo pratiche che sembrano
affiancare al concetto di resilienza, anche quello di antifragilità: questo concetto indica la
capacità non solo di trarre beneficio dagli shock, ma di prosperare e crescere in condizioni di
caos e stress. Nassim Nicholas Taleb ha definito questa proprietà per antitesi alla fragilità,
coniando il concetto di antifragilità:

“Alcune cose traggono beneficio dagli shock, prosperano e crescono quando sono
esposte a mutevolezza, casualità, disordine e fattori di stress e amano l’avventura,
il rischio e l’incertezza. Ciò nonostante, a dispetto dell’onnipresenza del fenomeno,

28 A riguardo, si segnala l’indagine “Giovani dentro” realizzata dall’Associazione Riabitare L’Italia, che propone
un’analisi concreta delle motivazioni, degli interessi, dei bisogni formativi e professionali della popolazione
giovane (tra i 18 e i 39 anni) che resta o torna ad abitare le aree marginali, interne e montane. Dall’indagine
emerge un dato interessante: il 67% dei giovani vuole rimanere nelle aree interne in cui vive. Il report completo è
scaricabile qui https://drive.google.com/file/d/17q5wAia1ZtAM1HCH2PNHI3YXS16aW1-d/view. Il tema del
protagonismo giovanile nelle aree interne, inoltre, è sostanziato dal lavoro della rete Officine Giovani Aree
Interne, composta da oltre 400 realtà su tutto il territorio nazionale. La Rete ha contribuito alla redazione del
documento “15 Policy per il futuro delle aree interne”
https://www.orticalab.it/sites/ortica/IMG/pdf/ogai_15_proposte_per_il_futuro_delle_aree_interne.pdf
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non disponiamo di un termine che indichi l’esatto opposto della fragilità. Per questo
parleremo di antifragilità”29

Questa innovazione che produce trasformazione - con caratteristiche di flessibilità - può
essere generatrice, divenire capacità di cambiamento e di replicabilità con poche risorse -
basandosi fortemente su cooperazione e mutualismo - permettendo anche ai sistemi più
fragili non tanto di adattarsi e “piegarsi” ritornando nello stato originario, o solo di resistere,
ma di intraprendere strade nuove che portino al superamento di quelle fragilità, pur stando
nel cambiamento. Nei territori con condizioni di criticità e contrazione dei servizi alcune
esperienze mappate sono direttamente co-protagoniste e coinvolte nella costruzione di
nuove forme di welfare: un welfare comunitario, in cui pubblico e privato cooperano secondo
logiche generative. È importante notare come diverse realtà abbiano sviluppato un’azione
sussidiaria integrata (spesso tra pubblico e Terzo Settore) per intercettare insieme e
prendere in carico più efficacemente i bisogni delle persone del proprio territorio.

“Il progetto Cargo Bike nasce nell'ambito del Fondo Integrativo per i Comuni
Montani come proposta del Comune di Tufillo che prevedeva tra gli altri interventi
anche la consegna delle merci attraverso un pulmino. La nostra cooperativa di
comunità (affidataria del progetto) ha voluto dare un'impronta di sostenibilità al
progetto riuscendo, attraverso un crowdfunding, a dotarsi di una cargobike elettrica
per sostituire il pulmino. Inoltre oltre alla consegna delle merci dai negozi e dai
mercati abbia svolto tante altre piccole commissioni per i beneficiari del progetto
(ricette,consegna farmaci, pagamenti bollette etc)” (Cooperativa di Comunità
L’alveare, Tufillo).

Le esperienze mappate sembrano dare buone risposte e soluzioni alle criticità dei servizi e
del welfare state. Sommando i dati relativi sia alle pratiche innovative attivate (fig. 8) sia ai
risultati raggiunti (fig. 9), la voce servizi innovativi di welfare comunitario e inclusione
sociale risulta in oltre il 34%, delle esperienze. Tra queste, si segnala il riferimento a
servizi innovativi di prossimità e supporto domiciliare.

“Riteniamo che l’operatore di prossimità sia una figura centrale con una funzione di
ascolto, osservazione, informazione e orientamento, vicinanza, prossimità, supporto
e accompagnamento; un intervento il cui fine è sostenere le persone affinché
possano continuare a vivere e abitare, in relazione con il loro “intorno”, nella loro
casa, potendo, anche per questo scopo, contare su una figura di riferimento, una
figura professionale “amica” a cui rivolgersi in caso di bisogno.

È importante promuovere azioni di attivazione di equipe multidisciplinari per
percorsi di accompagnamento personalizzati; prossimità e supporto dei beneficiari
nei loro contesti e spazi più familiari (domicilio e comunità), attraverso l’utilizzo di
device e strumenti informatici per l’erogazione dei servizi – come dimostrato nella
fase di emergenza sanitaria” (Cooperativa Sociale COOSS Marche Onlus, Teramo).

Inoltre, è interessante rilevare l’utilizzo di nuovi device e strumenti informatici per
l'erogazione dei servizi:

“Il condominio è simbolo di buone pratiche di engaging e si pone l’obiettivo di
implementare iniziative di inclusione ed empowerment dei cittadini. Tra queste
troviamo: laboratorio del verde, camminate solidali, riuso, gestione di uno degli orti

29 Taleb N. (2013), Antifragile. Prosperare nel disordine, Milano, Il Saggiatore.
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solidali ed eventi formativi e culturali, attività di sostegno anche a cittadini indicati
dalle assistenti Sociali dello stesso comune. Vengono inoltre svolti progetti di studio
e ricerca con l’Università di Napoli Federico II e l’università di Bologna,
distaccamento di Forlì facoltà di economia sociale, e alcuni partner tecnologici
(Karantis 360 e IBM) al fine di implementare un sistema di monitoraggio degli stili di
vita integrando il lavoro dell'infermiere di comunità e della psicologa con la
sensoristica” (Il Condominio Solidale Pantera Rosa: persone per le persone,
Cervia).

così come il riferimento a nuove figure professionali come l’infermiere di comunità e il
Welfare Community Manager. Si tratta di profili che sembrano suggerire una loro
replicabilità in altri contesti. Inoltre, questa ultima esperienza dimostra l’importanza della
cooperazione tra attore pubblico e privato sociale nel welfare comunitario:

“Cooperativa Sole, congiuntamente al Comune di Cervia, gestisce dal 2015 il
“Condominio Solidale Pantera Rosa”, di tagliata di Cervia, una virtuosa esperienza
di co-housing che ospita circa 35 persone con fragilità socioeconomiche creando
percorso di empowerment per rendere i condomini protagonisti del proprio
cambiamento.

Il Condominio Pantera Rosa è promotore verso una nuova forma di economia civile
e welfare comunitario basato su intergenerazionalità, multiculturalità, l’utilizzo della
tecnologia a sostegno dell’infermiere di comunità e “azioni solidali” (azioni di mutuo
aiuto volontariamente svolte dai condomini che valorizzano la condivisione delle
competenze personali dei condomini tra loro e verso la comunità)” (Il Condominio
Solidale Pantera Rosa: persone per le persone, Cervia).

Sembra essere nella cooperazione e nel mutualismo la forza del welfare comunitario, da
sostanziarsi anche attraverso una strategia di lungo periodo, che non sia solo legata alle
emergenze (shock) ma che divenga appunto percorso strutturato attraverso politiche di
intervento economico del pubblico.

Tra le condizioni per il raggiungimento della sostenibilità finanziaria delle COM RES, si
segnalano i sussidi integrati pubblico-privato, mentre tra le proiezioni future di sostenibilità
finanziaria delle COM RES si rileva la sussidiarietà pubblico-privato per sostenere
principalmente servizi sociali innovativi. Risulta emergere nuovamente la centralità della
governance multi-stakeholder e multilivello, necessaria soprattutto nei casi che si
occupano di welfare: il welfare comunitario assume il principio di sussidiarietà a fondamento
dell’agire sociale e ripartisce tra una pluralità di soggetti singoli e collettivi compiti e
responsabilità specifiche orientate alla produzione e al mantenimento del benessere per le
comunità locali. Le COM RES sembrano essere capaci di leggere e rispondere ai bisogni
differenziati delle “persone nei luoghi”, favorendo l’inclusione e coesione sociale, generando
economie di luogo, empowerment, cultura, welfare e servizi; i soggetti coinvolti acquisiscono
conoscenze e sono portatori di know-how.

Recenti studi sulla progettazione dei servizi in aree a bassa densità dimostrano che le
politiche a scala nazionale possono moltiplicare gli effetti se rispondono a una forte volontà
locale, sociale e politica, ed hanno meno impatto quando sono calate dall’alto30. Le istituzioni

30 Coordinamento Rete Nazionale Giovani Ricercatori per le Aree Interne (a cura di) (2021), op. cit.
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nazionali e locali possono supportare un simile approccio rafforzando, da “tessitori di reti”, la
propria azione coordinata e propulsiva di progetti che emergono dalla società e dalla
cittadinanza attiva.
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4.6. La sostenibilità finanziaria delle COM RES

fig. 11_Raggiungimento della sostenibilità finanziaria dei progetti

Fonte_Allegato 2 Analisi delle schede di mappatura

Nella lettura dei dati sulla sostenibilità finanziaria delle COM RES emerge che circa il 59%
raggiunge la sostenibilità, il 25% è in condizione di criticità e il 16% delle realtà non
raggiunge la sostenibilità (fig. 11). Tra le condizioni per il raggiungimento della sostenibilità
finanziaria delle COM RES, inoltre, si può notare che il 33% ricade sulla voce finanziamento
e sostegno economico necessario (fig. 12).

Nonostante le difficoltà di carattere economico, le COM RES sembrano generatrici di nuove
economie civili, comunitarie, circolari e innovative. Lo si è visto in modo evidente nelle filiere
agroalimentari in crescita, e anche nei casi relativi al welfare, in cui il pubblico non riesce più
a sostenere la spesa e il privato da solo spesso non può portare avanti servizi sociali
considerati come puri servizi a mercato, accessibili solo a chi può sostenere la spesa.

Tra le pratiche innovative, inoltre, si rileva l’uso di un modello di business innovativo che
si riscontra nel 26% circa dei casi e la creazione di modello di sostenibilità e di
innovazione sociale e economica, riferito al 34% dei casi.

Nel costruire le condizioni per l'avvio, il sostegno economico e il consolidamento del
progetto, infatti, le COM RES hanno saputo strutturare le proprie esperienze, anche in
merito alla sostenibilità finanziaria dei progetti.
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fig.12_Condizioni per il raggiungimento della sostenibilità finanziaria dei progetti

Fonte_Allegato 2 Analisi delle schede di mappatura

Emerge quindi la necessità di supportare la fragilità economica delle COM RES
contemporaneamente al Terzo Settore, in modo da definire un approccio al welfare
mix in chiave strutturale.
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4.7. Caratteristiche prevalenti delle COM RES

Dalla lettura dei dati emergono alcune caratteristiche, non esaustive, delle COM RES, in
grado di restituire un quadro articolato e sintetico di elementi significativi che caratterizzano
le esperienze mappate.

Antifragilità capacità di flessibilità al cambiamento traendo beneficio dagli shock, e di
prosperare e crescere in condizioni di caos e stress

Cooperazione capacità di collaborare per il mutuo beneficio con altri soggetti, generando
coesione, empowerment e capacitazione

Flessibilità capacità di agire e adattarsi maggiormente ai cambiamenti producendo
nuove soluzioni e risposte calate sui bisogni

Inclusività capacità di accogliere, coinvolgere e garantire accessibilità soprattutto ai
soggetti più fragili

Innovatività capacità di produrre soluzioni trasformative che generano cambiamento e
maggior impatto

Interdipendenza capacità di connessione e rapporto con più cose che moltiplicano gli effetti
e rendono più forte l'ecosistema

Multifunzionalità capacità di agire contemporaneamente su più funzioni e ambiti, mettendo
in connessione e sviluppando conoscenze, saperi, risorse e pratiche
differenziate

Mutualismo capacità di trarre beneficio reciproco e rafforzamento con altri soggetti per
concorrere a obiettivi e soluzioni comuni soprattutto in casi di fragilità

Prossimità capacità di agire nello spazio e nel territorio più vicino generando maggiori
servizi, cura, economie e relazioni

Replicabilità capacità di generare e diffondere la capacità di agire, fertilizzando altri
contesti, settori ed esperienze, e moltiplicando l’impatto

Resilienza capacità di reagire e rialzarsi agli shock migliorando e dando continuità
all’azione

Sostenibilità capacità di costruire condizioni di durabilità e generatività dei progetti nel
tempo garantendo il mantenimento dell’ecosistema

Trans-territorialità capacità di agire su più spazi e territori generando coesione, scambio e
alleanze
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4.8. Esperienze e pratiche replicabili

Ci risulta difficile poter prendere alcuni casi della ricerca - anche sommando quelli che si
somigliano per analogie - ed eleggerli immediatamente a esperienze replicabili, per quanto
diversi casi siano effettivamente replicabili. Ogni contesto relazionato ad un determinato
istante temporale e storico (la pandemia e la guerra ce lo dimostrano), si modifica e si
trasforma, e con esso le condizioni di potenziale replicabilità, attecchimento, resistenze. Le
esperienze replicabili sono da considerarsi come buone pratiche che, trovando le giuste
condizioni, possono essere adottate anche in altri contesti. Si elencano di seguito quelle
pratiche ed esperienze che possono essere replicabili, alcune più facilmente e con meno
risorse, altre con maggiore sforzo di governance tra i soggetti e con maggiori risorse
pubbliche per sostenerli:

1. Nuove Figure professionali: Facilitatore, Operatore di prossimità, Infermiere di
Comunità, Welfare Community Manager

2. Modelli di welfare mix pubblico-privato

3. Filiere agroalimentari tra produttori, consumatori e trasformatori

4. Condominio solidale

5. Trasporti sostenibili e servizi a domicilio

6. Rigenerazione e flessibilità degli spazi ai diversi usi

7. Tecnologie digitali abilitanti

8. Empowerment attraverso conoscenza, coinvolgimento e protagonismo

9. Cooperative di comunità

10. Festival e scambi culturali

11. Negozi di prossimità a carattere sociale

12. Comunità energetiche

13. Pratiche agro-silvo-pastorali e riproduzione biodiversità

14. Scuole verdi
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5. Conclusioni. Dall’analisi dei dati alle prospettive
La mappatura ha avuto l’obiettivo di portare alla luce esperienze, pratiche e modelli di
innovazione sociale, economica ed ambientale, intrinsecamente resilienti, e potenzialmente
replicabili sui territori messi in contatto: Aree Interne, Rurali, Periferiche e Marginali, acuite
dalle difficoltà durante l’emergenza da pandemia di Covid - 19 e già segnate da fragilità;
aree in cui le COM RES sono - e sono state - capaci di dare risposte adeguate agli shock -
nelle fasi di emergenza e in prospettiva anche nel medio lungo periodo - rigenerando e
trasformando i luoghi in cui operano.

Le pratiche e i modelli di innovazione messi in campo dalle COM RES rappresentano un
patrimonio di conoscenza che questa ricerca vuole condividere e portare a valore per
innescare dinamiche di contaminazione e trasferimento di competenze tra esperienze,
tra territori, tra settori, per potenziare processi partecipativi ed ecosistemici.

La ricerca contribuisce a fornire una varietà di azioni, soluzioni e “modelli” che possano
indicare risposte e vie da percorrere per affrontare la transizione in cui si è immersi, a partire
dai luoghi periferici, facendo emergere la possibilità di migliorare la resilienza delle aree
marginali vulnerabili agli shock attuali e futuri. Questi luoghi possono anticipare dinamiche e
soluzioni nuovi ai problemi, maturano capacità più immediate e flessibili per reagire, e sono
pienamente luoghi dell’innovazione sociale, economica ed ambientale, nonostante le
criticità e le fragilità che vivono e che affrontano.

Tracciare una lettura unitaria, lineare ed omogenea che possa sintetizzare gli elementi di
questa ricerca sperimentale non è possibile, come si è già anticipato. Si possono però
seguire delle tendenze e immaginare delle prospettive in base alla lettura dei dati.
Analizzando la geografia e la conformazione dei territori su cui le COM RES operano, le reti
con cui collaborano e le alleanze possibili, i risultati raggiunti e attesi, le pratiche innovative
attivate e i potenziali modelli replicabili, i livelli di sostenibilità finanziaria - con una attenzione
particolare alle soluzioni adottate per affrontare e sostenere fortemente la transizione
ecologica, economica e sociale - si possono tracciare alcune riflessioni conclusive. I
principali temi emersi dalla mappatura, da cui si aprono prospettive future, sono riassumibili
come segue:

- coscienza di luogo e coevoluzione uomo - natura: le COM RES hanno
consapevolezza dei contesti e dei luoghi su cui operano, se ne prendono cura,
tutelano e riproducono la biodiversità, danno valore ai servizi ecosistemici, coniugano
ambiente con attività agro-silvo-pastorali, culturali e turistiche sostenibili, ci mostrano
come hanno riattivato il nesso di coevoluzione tra uomo e natura;

- cooperazione, mutualismo e interdipendenza tra soggetti: le COM RES mettono
in atto pratiche fortemente collaborative, aiutano soggetti fragili, si aiutano
reciprocamente, creano connessioni e sono collegate necessariamente con differenti
reti per concorrere agli obiettivi comuni, suggerendo come migliorare l’impatto di
azione;

- alleanze strategiche tra territori marginali, e tra margini e centri: le COM RES
operano costruendo alleanze tra territori, lavorando sulla coesione e sulle relazioni
strategiche per creare connessioni di scopo e di reciproco vantaggio, e ci aprono
prospettive di ricucitura per l’intero paese;
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- empowerment comunitario attraverso la partecipazione: le COM RES lavorano
per facilitare la capacitazione collettiva coinvolgendo le comunità nei processi di
conoscenza, scambio di saperi, educazione e formazione, cura e ascolto dei bisogni,
co-produzione delle attività dando protagonismo alle persone, trasferendo la pratica
della co-creazione;

- multifunzionalità e multidisciplinarietà: le COM RES operano su più settori,
producono conoscenze che collegano più aspetti del sapere e delle discipline,
coniugano tecnologie e abilità manuali, ci suggeriscono di guardare al territorio
ragionando su più livelli, in modo ecosistemico e integrato;

- welfare comunitario, welfare mix e servizi innovativi: le COM RES hanno messo
in campo azioni che puntano a costruire un welfare di comunità, facendo della
prossimità, della cura e della cooperazione gli strumenti utili per garantire servizi
efficaci, innovativi, che coinvolgano più soggetti (pubblici e privati) e ribaltano la
prospettiva verso un sistema service to people;

- rigenerazione culturale e sviluppo a base culturale: le COM RES operano
fortemente all’interno dell’ambito culturale, e suggeriscono come la cultura possa
porsi sia come base per lo sviluppo territoriale attraverso la valorizzazione del
patrimonio materiale e immateriale con tanti linguaggi delle arti e della cultura, sia
come strumento per rigenerare luoghi, spazi e comunità attraverso interventi, festival,
summer school;

- economie di luogo, filiere corte agroalimentari: le COM RES attivano economie
che hanno connessioni con i luoghi, avviano e consolidano filiere tra produttori
custodi, consumatori consapevoli, trasformatori e botteghe di prossimità,
dimostrando come possono generarsi economie sostenibili e di comunità;

- esperienze replicabili: le COM RES attivano e mettono a disposizione una varietà
di “modelli” e pratiche replicabili, che possono apportare valore per innescare
dinamiche di contaminazione e trasferimento di competenze tra esperienze, tra
territori, tra settori;

- centralità della governance multistakeholder e multilivello: le COM RES
pongono al centro dei loro interventi la cooperazione, l’attivazione di reti e
partenariati per agire in modo ecosistemico, e pertanto emerge anche necessità di
portare maggiore attenzione sui sistemi e sui processi di governance multilivello, in
cui ci sia più consistenza ed efficacia nell’alleanza tra attori pubblici e attori privati per
affrontare le sfide del presente e del futuro;

- incentivo, sostegno e strutturazione: le COM RES, infine, ci suggeriscono che c’è
una forte necessità di sostenere - anche economicamente, incentivare e strutturare
le pratiche e i modelli messi in campo, per far sì che queste esperienze non casi
isolati e sperimentali, ma che diventino elementi per costruire più solide strutturazioni
dei percorsi avviati, migliori e più efficaci risposte alle crisi, agli shock e alle rotture
del presente e del futuro.
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Le 58 Comunità Resilienti coinvolte nella Mappatura
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